














































239 ELISABETTA GAGETTI 240 

13 BuoRA 1995b. L'oggetto porta il numero d'inventario 119. 
14 Un primo unitario studio di sintesi su tali singolari anelli è 

attualmente in corso di pubblicazione da parte di chi scrive: 
GAGETTI c. s. Poiché al momento della stesura del presente testo 
il lavoro si trova ancora in bozze, preferisco rinunciare al preci­
so rimando a numeri di pagina o di catalogo per, evitare manca­
te coincidenze con la numerazione definitiva della versione a 
stampa. 

15 HENKEL 1913. 
16 GUIRAUD 1989. 
17 HENKEL 1913, pp. 250-250, "Die Sonderentwickelung der 

Formen in den nichtmetallischen Werkstoffen", dove si trattano 
anelli in cristallo di rocca (pp. 250-251), calcedonio (p. 251) e 
ambra (pp. 253-255), le cui forme sono ordinate sulla base del 
confronto con esemplari metallici ed attribuite di conseguenza 
al I e al II secolo d. C. In GUIRAUD 1989, p. 181, gli anelli scol­
piti in ambra o pietra dura sono classificati come variante i 
all'interno del tipo 2 (così definito: "L' anneau et le dessus for­
ment un tout; l'anneau se developpe horizontalement; il s'élar­
git progressivement"). Il tipo non è compreso nello schema di 
distribuzione cronologica delle forme. 

18 I cinque gruppi identificati dalla Sprincz sono: 1. anelli 
lisci; 2. anelli con verga decorata à torsade; 3. anelli con ani­
male; 4. anelli con busto femminile; 5. anelli con genio alato 
(SPRINCZ 1957). 

19 Non sono fino ad ora noti anelli appartenenti alle forme 2b, 
3a e 4a. 

20 GUIRAUD 1989, p. 180. Il tipo, che si suddivide in tre 
varianti, raggiunge nelle Gallie oggi francesi il picco di massi­
ma diffusione in età augustea (ibid., schema cronologico, fig. 53 
a p. 203). 

2 1 GUIRAUD 1989, pp. 181-185, fig. 11. Le varianti a-e appaio­
no attestate in territorio francese tra il secondo quarto del I seco­
lo a. C. e la fine del III secolo d. C., con picchi diversi per ognu­
na: si veda ibid., schema cronologico, fig . 53 a p. 203 (cfr. 
supra, nt. 17, per la variante i). 

22 Tra gli esemplari finora censiti uno solo, in ambra, prove­
niente da Aquileia (BERTACCHI 1996, p. 49, n. 24, figg. 8 e 9), 
riprende da vicino una forma metallica (Guiraud 1 b ): la verga, 
oggi in gran parte mancante, doveva essere decisamente sottile, 
come si deduce dagli attacchi residui, e si raccordava ad angolo 
retto con il castone liscio, dalla superficie ellittica piana. 

23 Com'è noto, l'ambra in età romana ebbe un valore molto 
elevato, benché ritenuta inadatta a scopi pratici. Si vedano al 
proposito alcuni passi pliniani: "Proximum locum in deliciis 
[dopo il cristallo di rocca], feminarum tamen adhuc tantum, 
sucina optinent...; in sucinis causam ne deliciae quidem adhuc 
excogitare potuerunt" (Nat. Hist., XXXVII, 11, 30). "Taxatio in 
deliciis tanta, ut hominis quamvis parva effigies vivorum homi­
num vigentiumque pretia exsuperet... in omnibus denique aliis 
vitiis aut ostentatio aut usus placet: in sucinis sola deliciarum 
conscientia" (Nat. Hist., XXXVII, 12, 49). Il suo impiego appa­
re inoltre nelle fonti letterarie più di una volta legato al rango 
imperiale: Pausania cita, tra gli ex voto che si trovano all'inter­
no del tempio di Zeus ad Olimpia o nel suo pronao, "at bi:: 
Etx6vEç at toTç xataoxEuaoµam toiç JtEQLCfEQÉotv 

µÈv toiJ 1ìMxtgou 'Pwµa(wv Èotlv Aùyouotou": 
che il materiale qui citato sia effettivamente ambra e non il 
metallo denominato pure elettro è chiaramente specificato alcu­
ne linee oltre: "tò ÒÈ fjì..Extgov to'Dto oiJ t{D Aùyouotço 
JtErroL11vtm tljv dx6va, ooov µÈv aùt6µatov Èv to'D 'HgtòavoiJ 
tal:ç EUQLOXEtm, ormvtsEtm ta µaÀtota xal 

ttµLOV JtOÀÀWV Èouv EVExa" (V, 12, 7). Plinio poi ci 

informa che ai tempi di Nerone, in occasione di un munus gla­
diatorium, un cavaliere romano fu appositamente inviato sulle 
coste del Baltico per approvvigionarsi di ambra, che fu utilizza­
ta per il décor dell'anfiteatro in una delle giornate dei giochi: 
"tanta copia invecta [est] ut retia coercendis feris podium prote­
gentia sucinis nodarentur, arma vero et libitina totusque unius 
diei apparatus in variatione pompae singulorum dierum esset e 
sucino" (Nat. Hist., XXXVII, 11, 45). Infine, è interessante 
ricordare una serie di luoghi della Historia Augusta. Pertinace 
(193 d. C.) organizzò un'asta dei beni di Commodo il cui rica­
vato venne destinato come donativo ai soldati (VII, 8, 4): tra i 
pezzi particolarmente pregiati ("Auctio ... in his insignior fuit") 
compaiono vasi in ambra ("vasa electro"). Tra le incredibili 
ricette fatte imbandire da Elagabalo in occasione di un banchet­
to durato dieci giorni appaiono, oltre a piselli con contorno di 
monete d'oro, lenticchie con pietre preziose e riso alle perle, 
anche fave con grani d'ambra ("fabam cum electris") (XVII, 21, 
3). Il medesimo imperatore, che fece cospargere il portico del 
proprio palazzo con polvere d'oro e d'argento, si dovette tutta­
via rammaricare "quod non posset et electri" (XVII, 31, 8) (sulla 
probabilità che il passo non attesti tanto una indisponibilità di 
ambra in età severiana, quanto la rarità di tale materiale al 
momento della stesura della Vita di Elagabalo si veda KOLENDO 
1992, pp. 66-67). Sul significato per il commercio dell'ambra 
della spedizione dell' eques Romanus si vedano KOLENDO 1981 
e GRILLI 1983. 

24 A titolo esemplificativo, nel piccolo campione di decora­
zioni plastiche in esame i busti e le teste femminili rappresenta­
no il 38,5%, così come le raffigurazioni di animali (qui esclusi­
vamente cani); gli eroti costituiscono il 15,4% dei soggetti figu­
rati e la testa di Pan il 7,6%. Nel corpus finora raccolto, invece, 
teste e busti femminili rappresentano il 36,9% delle decorazioni 
plastiche, gli animali (tra i quali nettamente preponderanti sono 
i cani) il 26, 1 %, gli eroti il 18,2% e le raffigurazioni di divinità 
1'8,5%. 

25 Si noti qui in particolare l'equivalente numero di atte­
stazioni tra teste/busti femminili e cani (il rapporto all' inter­
no del complesso della classe è invece di 1,4: 1) e la bassa pre­
senza di eroti rispetto ai soggetti animalistici (1 :2,5 contro 
1: 1,4). 

26 Cfr. VoMER GOJKOVIC 1996, n. 37, p. 317; tav. 2: 12; fig. 5. 
21 Pochi sono i casi che si discostano da questa consuetudine. 

Tra questi si possono citare un anello in ambra da Szony in 
Ungheria che, singolare anche per la forma del taglio del busto, 
è decorato di fatto da una testa a tutto tondo che aderisce al 
castone solo lungo la parte posteriore dello chignon e del dorso 
(SPRINCZ 1957, n. 29, p. 104; fig. 22: 8-8a; tav. XVI: 4 = 
Aquileia-Aquincum 1995, n. 370, p. 110 e fig. a p. 108) e un 
esemplare, anch'esso in ambra, presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia, sul quale la testa femminile si staglia 
pressoché completamente libera, sostenuta soltanto dalla parte 
più bassa dello chignon che, trasformato in una sorta di puntel­
lo, la sorregge con un'inclinazione di circa 45° rispetto al piano 
del castone (Aquileia-Aquincum 1995, n. 23, p. 65 e fig. a p. 76). 
Va inoltre qui menzionato un anello da Poetovio!Ptuj, pure in 
ambra, decorato da una testa femminile a tutto tondo che, 
'tagliata' alla base del collo, si trova a contatto con il piano del 
castone lungo la linea della mandibola (VOMER Go1Kov1c 1996, 
n. 35, p. 317; tav. I: 17; fig. 13). Casi di scarso aggetto della 
testa femminile, non oltre la sommità del capo, sono, benché 
rari, anch'essi testimoniati, ma soprattutto in anelli in cristallo di 
rocca (si veda ad esempio il celeberrimo anello viennese con 
acconciatura che si richiama a ritratti di Marciana: ErcHLER, 
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KRIS 1927, n. 28, pp. 66-67, fig. 28), forse per evitare sotto­
squadri in una materia assai più dura dell'ambra (rispettivamen­
te 7 e 2,5 della scala di Mohs). 

2s Nel complesso del corpus tutte queste forme sono ripetuta­
mente documentate e ad esse si aggiunge un più raro taglio tra­
pezoidale (ad esempio nell'anello in cristallo di rocca a Vienna 
citato supra a nt. 27). Non sembra tuttavia che la scelta tra una 
di queste diverse possibilità abbia rilevanza dal punto di vista 
cronologico. 

29 Escluso, per la levigatezza delle superfici, che si tratti di 
pezzi danneggiati, resta il dubbio che si tratti di esemplari non 
finiti. Contro questa ipotesi esistono, tuttavia, due elementi: l'e­
levato grado di rifinitezza dell'acconciatura e il fatto che in vari 
casi gli occhi siano indicati, sia pure da due semplici perfora­
zioni (si veda come eloquente esempio l'anello in ambra presso 
il Museo Archeologico Nazionale di Aquileia inv. St. 52379 in 
BERTACCHI 1996, p. 48, n. 20, fig. 2, nel quale sono indicate per­
fino le orecchie). 

30 Tra gli esemplari editi, i casi di maggiore interesse sono 
pubblicati in VOMER GOJKOYIC 1996, n. 37, p. 317; tav. 2: 12; 
fig. 15 (già citato supra a nt. 26); VOLLENWEIDER 1979, I, n. 231 
bis, p. 223 e tav. a colori 4 (in ambra; provenienza ignota); 
ABRAMJé, COLNAGO 1909, c. 99 e fig. 65a-b (in ambra; da 
Argyruntum/Starigrad in Croazia ed oggi disperso); EICHLER, 
KR1s 1927, n. 28, pp. 66-67, fig. 28 (già citato supra a nt. 27); 
SNIJDER 1932, pp. 24-34, figg. 2, 15-17, 19, 21, 22 (frammento 
di castone in calcedonio attualmento reimpiegato sulla coperta 
dell'evangeliario di S. Bernulfo, datato al XII secolo, presso il 
Museo Arcivescovile di Utrecht). 

31 La pupilla resa da un piccolo foro appare come uno stilema 
ricorrente: non sembra quindi da condividere l'idea dello 
Henkel, che del resto conosceva un campione molto limitato di 
anelli con busti femminili ad alto rilievo, secondo la quale le 
perforazioni degli occhi sarebbero state destinate ad essere 
riempite con piccole pietre (HENKEL 1913, p. 152, n. 1677). 

32 Si veda ad esempio il noto rilievo funerario da una tomba 
sulla via Statìlia ora nel Palazzo dei Conservatori (inv. 2142: 
KocKEL 1993, BI; pp. 94-95 ; tavv. lOa e 14a-b; datato verso il 
50 a. C.). 

33 Cfr. i tipi di Victoria su denarii di L. Massidius Longus 
(CRAWFORD 1974, I, p. 508, n. 494/40; II, tav. LX: 494/40: 42 
a. C.) e su aurei di C. Numonius Vaala (CRAWFORD 1974, I, p. 
522, n. 514/ l; II, tav. LXII: 514/1 : 41 a. C.). 

34 Sul significato della scelta di tale acconciatura da parte di 
Livia e delle altre principesse della famiglia di Augusto e su ll a 
sua imitazione nei ritratti di private di vario ceto si veda da ulti­
mo BARTMAN 1999, pp. 37-39. In particolare, l'acconciatura 
della testina che orna l'anello di cui qui si discute sembra con­
frontabile, pur con le cautele di cui s'è detto circa la possibilità 
di semplificazione dei modelli e di selezione di loro tratti carat­
teristici, con un ritratto del Museo Nazionale Romano (inv. 
124500), qui riprodotto a fig. 4, datato ali' età augustea e nel 
corso del tempo variamente attribuito a Ottavia, a Livia o ad una 
privata, che mostra i medesimi elementi: nodus, sottile trec­
cia dalla sommità del capo alla nuca, chignon ampio e basso, 
assenza delle ciocche avvolte le une alle altre sulle tempie e 
sopra le orecchie tipiche dei ritratti di Ottavia e di una parte di 
quelli di Livia (NISTA 1987, con riassunto della questione attri­
butiva). 

35 Inv. 23323: MASELLI SCOTTI 1996, fig. 4. 
36 Per le caratteristiche che individuano il tipo (ideato verso il 

35 a. C.: BARTMAN 1999, p. 66) si veda BARTMAN 1999, p. 145 
e fig. 112. In particolare l'anello aquileiese trova puntuale con-

fronto con una replica conservata al Museo Archeologi­
co Nazionale di Napoli: ibid., cat. 40, pp. 163-164, figg. 146-
147. 

37 "Inde fluunt lacrimae, stillataque sole rigescunt I de ramis 
electra novis, guae lucidus amnis I excipit et nuribus mittit 
gestanda Latinis" . 

38 Sull ' importanza del passo per la datazione della voga del­
l'ambra a Roma si veda anche GRILLI 1983, p. 17 e ntt. 38 e 39. 

39 Esse costituiscono complessivamente la metà circa delle 
acconciature riconoscibili e databili presenti su anelli in ambra 
o in pietra dura. 

40 Inv. Ma 1195: DE KERSAUSON 1996, n. 45, pp. 112- 113 (già 
attribuito a Plotina). 

4 1 Non mancano tuttavia versioni più complesse, come in un 
ritratto al Louvre (inv. Ma 1196) attribuito a Matidia: qui, dietro 
il posticcio di base i due 'diademi ', di altezza considerevole, 
sono rivestiti di capelli intrecciati a formare un complesso dise­
gno in diagonale (DE KERSAUSON 1996, n. 35 , pp. 94-95). 

42 Almeno altri cinque. Tra gli esemplari editi si veda ad 
esempio, oltre all'anello di tipo lb rinvenuto della cosiddetta 
'Tomba della ragazza' di Argyruntum, citata infra a nt. 85, anche 
un esemplare, anch'esso di tipo lb, rinvenuto in una sepoltura a 
Classe (Ravenna) presso la chiesa in località S. Severo (GUIDONI 
GUIDI 1983, p. 203, n. 20.1 , figg. 20.la e 20.lb). 

43 Sul monumento si veda in particolare WREDE 1971. 
44 Esse erano infatti schiave altamente specializzate ed appo­

sitamente a lungo istruite, come risulta da Dig. XXXII, 65, 3: 
"Ornatricibus legatis Celsus scripsit eas, guae duos tantum men­
ses apud magistrum fuerunt, legato non cedere ... ". 

45 Particolarmente interessante al proposito OvID. , Ars, III, 
165-167: "femina procedit densissima crinibus emptis I proque 
suis alios efficit aere suos. I Nec rubor est emisse palam: venire 
videmus I Herculis ante oculus virgineumque chorum", che 
sembra suggerire come l'acquisto di toupets non fosse vissuto 
come un imbarazzante sotterfugio, ma avvenisse in luoghi fre­
quentati, come i pressi del tempio di Ercole Musagete al circo 
Flaminio al quale pare alludere il poeta (cfr. L. CRISTANTE, Libro 
terza, Commento, in Ovidio, L'arte di amare , a cura di E. PrA­
NEZZOLA, Milano 1991, p. 370, ad versum 168) (diversamente, 
per esempio, da MART., VI, 12 e XII, 23 , epigrammi nei quali, 
spec ialmente nel secondo, sembra tuttavia che si parli di signo­
re ormai non più nel fiore degli anni, che hanno perso i capelli 
naturali). 

46 Si noti ad esempio la resa della parte posteriore dell'accon­
ciatura di cat. 7: dietro l'alto frontale i capelli separati in grosse 
ciocche (forse da immaginare intrecciate, come suggerisce il 
confronto con il ritratto di fig. 5) si avvolgono in un ampio chi­
gnon a ciambella, di cui è ben evidenziata la cavità centrale. 

47 Cfr. VARRO, L.L., V, XXIX, 129: "Ornatus muliebris ... quasi 
ab ore natus: hinc enim maxime sumitur quod eam deceat" e 
Ovm. , Ars, III, 133- 134: "non sint sine lege capilli; I admotae 
formam dantque negantque manus". 

48 Cfr. supra, ntt. 24 e 25. 
49 Cfr. ad es. una lucerna fittile a sospensione configurata a 

cane accucciato: Animals 1996, p. 85, n. III, 126. 
50 Un rilievo funerario da Vigna Codini (TOYNBEE 1973, fig. 

48) e il monumento funebre di un cane (BoUCHER 1982, fig. 1) 
mostrano con chiarezza le due varietà riconosciute sui castoni 
degli anelli, rispettivamente a pelo corto e a pelo lungo. 

51 Si vedano ad esempio due sarcofagi a kline conservati 
rispettivamente a Copenhagen (inv. 777: KocH, SICHTERMANN 
1982, n. 65, p. 59) e al Getty Museum (inv. 73.AA. l l: BoucHER 
1982, fig. 2). 
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52 Così detti perché ritenuti originari dell ' isola di Mefite (oggi 
Mljet) (PLIN., Nat. Hist., III, 152). 

53 ARTEMIO., Oneir. , II, 11 : "ot ÒÈ MEÀ.rmim "tÒ "tEQJtvénmov 
"tWV f:v "tQJ ~Lv.> oriµatVOU(JL xaL "tÒ ~ÒL<J"tOV" . 

54 TOYNBEE 1973, p. 109. 
55 Si confrontino ad esempio i citati sarcofagi a kline e alcuni 

luoghi letterari (per es. PROP., IV, 3, 55-56; MART., I, 109, 10-
13), da cui si evince che era abitudine normale tenere il proprio 
cagnolino sul letto tricliniare o notturno. 

56 Si veda ad esempio BuoRA 1982, cc. 194-195, e nn. 8, c. 
199, fig. 9; 22, CC. 201-202, fig . 10; 24, C. 202, fig. 12; 27, CC. 

203-204, fig. 15. 
57 Il soggetto, mutuato dalla glittica, è stato utilizzato anche 

come tipo monetale in un ' emissione britannica di Verica (HENIG 
1988). 

58 HENIG 1997, p. 51. 
59 Cfr. ad esempio POPOVIé 1989, n. 64, p. 83 ; HENIG 1990, 

nn. 47 e 48. 
60 fQEYOQEL e fQ EYOQEL àxaxEiv (= "Vigila!" e "Vigila che 

nulla succeda di male!" ). 
61 VON RITTER 1889, pp. 154-155. 
62 Tra i moltissimi esempi possibili, particolarmente numerosi 

nel III secolo d. C. , ci si limiterà qui ali' anello in KRuG 1980, n. 
13, tav. 51 , pp. 491-492 (con ulteriori confronti e discussione del 
tema). È inoltre importante rilevare che nell'elegia d ' amore lati­
na la torcia è un attributo fisso di Cupido, tanto quanto l'arco e 
le frecce: si vedano, tra i numerosi esempi, Trn., II, 1, 81; II, 6, 
16; PROP., III, 16, 16; Ovm., Am., Il, 9, 5; III, 9, 8; Epist., Il, 40; 
Ars, I, 22. Un riassunto sulla questione del possibile significato 
funerario di Eros con torcia capovolta in HERMARY 1986, p. 939 
e ulteriori spunti in BLANC, GURY 1986, p. 1047. 

63 Per un ' ampia documentazione iconografica in tali ambiti si 
iimanda a BLANC, GURY 1986, pp. 1045-1047. 

64 La lunga conservazione sotterranea ha infatti, in que­
sto come in molti altri esemplari, determinato una sorta di 
'crosta' di alterazione opaca e ruvida, costellata di crateri coni­
co-circolari responsabili dell'obliterazione di molti particola­
n. 

65 Museo Archeologico Nazionale, senza n. inv. (inedito). 
66 Per non appesantire eccessivamente il testo di riferimenti 

bibliografici si rimanda a GAGETTI c. s. 
67 BOARDMAN 1997, 1, pp. 933 e 940. 
68 La divinità è presente su un oggetto da toilette, una teca 

di specchio, già nel IV secolo a. C. (New York, Ophiuchus 
Collection: BOARDMAN 1997, n. 196). Per le scatoline in ambra 
in particolare si rimanda al già citato BuoRA 1995b: tra gli 
esemplari ivi esaminati la scatolina da Aquileia a fig. 43 appare 
particolarmente prossima nei caratteri del volto alla testa che 
decora il castone di cat. 14. 

69 Si veda ad esempio tra il materiale edito un anello ad 
Aquileia ora al Museo Archeologico Nazionale [inv. 22337: Ori 
delle Alpi 1997, p. 584, n. 49, fig. 4 (A. Giovannini)]. 

70 A titolo d ' esempio si può indicare l'anello in ambra con 
intaglio in ametista raffigurante una quadriga da Aquileia 
(Aquileia, Museo Archeologico Nazionale, inv. 52832/11) in 
BERTACCHI 1996, pp. 45-46, n. 5, figg. 5 e 6. 

7 1 MASELLI SCOTTI 1996, p. 125. 
n Tutti privi di numero di inventario (GAGETTI c. s.). 
73 I cinque presso il Museo Archeologico Nazionale sopra 

citati e l ' esemplare della collezione di Toppo. 
74 NEDVED 1981, n. 126, p. 161. 
75 HOEY MIDDLETON 1991, n. 279, p. 142 (oggi disperso). 
76 VIDONI 1996, p. 72. 

77 Per il sito passava un percorso secondario della Via 
dell ' Ambra che portava al bacino del Turiec attraverso la valle 
di Nitra (WIELOWTEJSKJ 1996, p. 297). 

78 Per una chiara visione d ' insieme di tali percorsi si rimanda 
alla carta in Tesori della Postumia 1998, pp. 24-25. 

79 Il cristallo di rocca è presente in giacimenti distribuiti lungo 
l' arco alpino, ben conosciuti in età romana (cfr. PLIN. , Nat. Hist., 
XXXVII, 9, 24): se ne veda una sintetica carta distributiva in 
Ori delle Alpi 1997, p. 108, fig. 19. 

so DI ToPPO 1869, p. 5: se ne vedano, in Aquileia romana 
1995, pp. 73 e 75, figg. 16, 18 (ambre) e 19 (urna), i disegni 
pubblicati dal di Toppo accostati alle moderne fotografie. 

81 BUORA 1983, p. 288. 
82 Italia: Altino, Aquileia, Ancona, Classe, Este, Mologno, 

Salò, Voghenza; Slovenia: Poetovio; Croazia: Aenona, Argy­
runtum, Pola; Ungheria: Brigetio , Savaria, Scarbantia; Francia: 
Reims; Germania: Colonia, Frixheim, Lommersum, Novae­
sium. 

83 Aquileia, tomba alla Beligna: Tesori della Postumia 1998, 
p. 521. 

84 Si vedano ad esempio, rispettivamente, un anello di tipo 3c 
da una tomba di Colonia (HENKEL 1913, n. 1669, p. 151) e uno 
di tipo 4b da Savaria/Szombathely in Ungheria, necropoli di 
Haman Kat6 utca, tomba 14 (M6CSY 1954 ), entrambi rinvenuti 
in associazione con monete di Domiziano. 

85 Il più antico tra i contesti noti che abbia restituito un esem­
plare di tale forma è la cosiddetta 'Tomba della Ragazza' sco­
perta nel 1908 nella necropoli di Argyruntum/Starigrad in Croa­
zia (ABRAMié, COLNAGO 1909, c. 57 e fig. 20). Tutte le forme 
vitree rinvenutevi sono attestate tra l'età flavia e quella antoni­
na e dal terreno immediatamente circostante il cinerario provie­
ne una moneta di Domiziano: tuttavia, la pettinatura del busto 
che orna l' anello in ambra di tipo 3b recuperato nella sepoltura 
è del tutto analoga a quella qui vista per cat. 6-8 e rimanda dun­
que all'età traianea. Va inoltre precisato che allo stato attuale 
della ricerca non è conosciuto alcun anello di tipo 3b decorato 
da un busto o da una testa femminile con acconciatura databile 
anteriormente a tale periodo. 

86 YON RITTER 1889. 
87 Per esempio che gli anelli in ambra fossero oggetti saluti­

feri contro la gotta o mezzi di scambio per l'acquisto di schiavi 
(evidente fraintendimento, questo, di PuN., Nat. Hist., XXXVII, 
12, 49, citato supra a nt. 23). 

88 VON RITTER 1889, p. 155: "Auch in Bezug auf die 
Bernsteinringe glaube ich deshalb meine Ansicht dahin zusam­
menfassen zu konnen, daB sie ... in symbolischem Sinne mit dem 
Todten ins Grab gelegt wurden" . 

89 Un esemplare simile è tuttora conservato presso il Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia [inv. 22337: Ori delle Alpi 
1997, p. 584, n. 50, fig. 4 (A. Giovannini)]. 

90 HENKEL 1913, n. 1679, p. 153 e tav. LXII. 
91 HENKEL 1913, pp. 253-255 . 
92 Essi sono stati rinvenuti ri spettivamente a Libarna, Classe 

e Carlisle (ambra) e a Glanum (cristallo di rocca). 
93 "2:o1''XLVOL ÒÈ xaL ÈÀ.EcpavtLVOL xaL O<JOL aÀÀ.OL Òa'X"tlJÀ.LOL 

yl,vovtm yuvm~L µovmç ouµcpÉgouotv". 
94 CALVI l 977b, c. 98; CALVI 1980, p. 456. 
95 Cfr. supra, nt. 23. 
96 Cfr. FURGER 1990, p. 49 e fig. 16. Tale osservazione è già 

in BuoRA 1983, p. 304. 
97 FURGER 1990, p. 49. 
98 Cat. 18, 19, 32, 34. 
99 Cat. 15. 
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lOO Cat. 2, 4, 6, 11 , 12, 13, 17, 21 , 23 , 24, 25, 29, 31. Le misu­
re di 1,6 e 1,7 cm sono rappresentate rispettivamente da cat. 1, 
3, 5, 9, 16, 20, 22, 26, 28, 30 e da cat. 7, 10, 27, 33 . 

101 Si veda per esempio PuN., Nat. Hist., XXXIII, 6, 24: " .. . 
ceteri omnes (scii. digiti) [ad eccezione del medio] onerantur, 
atque etiam privatim articuli minori bus aliis" . Per quanto riguar­
da la documentazione figurata , un interessante esempio sempre 
nell 'ambito della Venetia è costituito dalla stele dei Cartilii da 
Este (Este, Museo Archeologico Nazionale, inv. 1350: PFLUG 
1989, n. 226, pp. 224-225 , tav. 29:3-4) , datata al terzo quarto del 
I secolo d. C. La defunta effigiata nel registro inferiore porta sul 
mignolo della mano sinistra due anelli: uno sulla prima falange 
e uno apparentemente sull'articolazione tra seconda e terza fa­
lange. Ringrazio per la segnalazione e per le belle fotografie del 
particolare la dottoressa Laura Rizzi , che ha esaminato la stele 
dei Cartilii nella propria tesi di laurea: L'abbigliamento e le 
acconciature nella scultura funeraria della Cisalpina, Univer­
sità degli Studi di Milano, relatore prof. Gemma Sena Chiesa, 
a. a. 1999-2000 (in particolare, si veda tav. LXXIV, fig. 43e-f). 

102 V, 37, 11. 
1m Per il valore di gleba come "oggetto compatto, di forma 

tondeggiante", cfr. Thesaurus Linguae Latinae, ad vocem. 
104 VI, 573-574. 
1os Ad M. Antoninum de orationibus liber, 4. 
106 'Olfactoriae ', uno hapax, viene da alcuni emendato in 

olfactoria (scii. sucina): anche in questo caso, pur perdendo di 
mordente (non avremo più fanciulle "dal nasino delicato"), il 
senso generale della frase non cambia. Sull'emendazione cfr. 
VAN DEN HOUT 1945, p. 238. 

101 L'uso di tenere tra le mani oggetti odoriferi per fame spri­
gionare l'aroma è ben testimoniato non solo nella gioielleria 
medievale, rinascimentale e oltre (VENTURI 1996, p. 128), ma 
anche fino ai giorni nostri: Fryderik Chopin portava sempre con 
sé ciottoli d'ambra per rilassare le dita ed è noto che Leonard 
Bernstein (indubbiamente anche giocando sul significato del 
proprio cognome) dirigeva con una bacchetta dall ' impugnatura 
in ambra (GRIMALDI 1996, p. 144). 

1os Nat. Hist., XXXVII, 12, 49. 
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